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Conclusioni - don Sergio Nicolli
In questi giorni noi abbiamo coperto una lacuna grave della pastorale familiare in Italia; abbiamo cercato di dare una risposta all’angoscia e agli interrogativi di tante famiglie disorientate rispetto alla educazione dei figli in un tempo che è profondamente mutato rispetto anche ad un recente passato. Come dicevo all’inizio del nostro Convegno, in questi decenni abbiamo dedicato molta attenzione alla relazione di coppia; era necessario farlo e è valsa la pena farlo; ma era tempo di rivolgere la nostra attenzione alla coppia genitoriale, a quella “emergenza” educativa che è causa di tante sofferenze nelle famiglie, nella società e nella Chiesa.

Ringrazio di cuore il Signore per tutti i doni che ci ha dato in questi giorni, e le molte persone che ci sono state un tramite provvidenziale per questi doni; abbiamo sentito delle relazioni stimolanti che ci hanno introdotto in questo tema, senza la pretesa di esaurirlo perché è molto vasto, ma almeno ci hanno aperto un orizzonte nel quale dobbiamo muoverci con coraggio nei prossimi anni.
È sotto gli occhi di tutti la fragilità di molte delle nostre famiglie: fragilità anzitutto nella relazione di coppia, che si riflette poi in un senso di inadeguatezza rispetto al compito educativo che oggi si presenta come un compito immane; le famiglie spesso sono scoraggiate e perdono fiducia nella propria capacità di incidere nel futuro dei figli. Rassegnazione e impotenza paralizzano delle risorse che invece sono presenti lì dove c’è amore autentico.
La più grande risorsa educativa: l’amore dei genitori

La più grande risorsa è senza dubbio l’amore che tutti i genitori, anche oggi e forse oggi più di un tempo, hanno per i loro figli. Non si può dire che non sia amore autentico, un amore che vuole il loro bene, che desidera vederli felici, che vuol contribuire a liberare tutta la ricchezza che c’è nella loro vita. Per la “verità” di questo amore, dobbiamo dire ai genitori di oggi che il loro amore è capace anche oggi di lasciare un segno profondo nella vita dei loro figli; dobbiamo dire che non è vero che i tanti “educatori senza volto” che i nostri figli incontrano nelle loro giornate o comunque le altre persone (gli amici, le compagnie, il mondo della scuola, ecc.) hanno più potere di attirare la loro vita altrove rispetto ai nostri desideri. La relazione di amore che esiste tra i genitori e i figli contiene in se stessa un potenziale che nessun altro contiene: ci si accorge di questo quando, passata la tempesta dell’adolescenza, i figli si innamorano seriamente e cominciano a progettare la loro vita familiare. Il loro progetto di vita familiare non si scosta di molto rispetto all’esperienza che hanno trovato nella propria famiglia, anche quando questa è stata segnata da lacune e sofferenze.
Ricordo un’affermazione del prof. Campanini in un incontro di tanti anni fa nella mia diocesi di Trento: “Nonostante le previsioni, regolarmente smentite dalla storia che la vorrebbero ormai relegata in un ruolo subalterno, la famiglia è ancora viva e vitale. Nonostante il tentativo di ridimensionarla prima e di emarginarla poi nella sua valenza educativa, la famiglia è ancora una delle strutture portanti del processo di formazione della personalità. Sorreggere questo impegno delle famiglie che avvertono tale responsabilità è un preciso dovere della società civile”.
Occorre ridare ai genitori fiducia in se stessi e nelle proprie possibilità educative. Certo, sappiamo che l’amore da solo non basta. O meglio: l’amore è il migliore canale di trasmissione, ma se i genitori hanno il vuoto in se stessi, l’amore trasmetterà il vuoto; se i genitori riempiono la propria vita di ideali negativi e frustranti, non potranno che incidere negativamente nella vita dei propri figli. Allora il primo problema sarà quello di aiutare gli adulti a riconoscere e a scegliere valori autentici; il secondo problema sarà di aiutarli a capire che oggi è necessaria anche una competenza, frutto di un cammino di formazione. Non basta l’amore, occorre l’umiltà di riconoscere che essere genitori oggi è un mestiere difficile ma possibile e che per essere all’altezza della missione bisogna spendere tempo e risorse per formarsi, soprattutto nel confronto con altri genitori e valorizzando le occasioni che possono venire da vari ambienti.
Formare i genitori

È implicata direttamente anche la responsabilità della comunità cristiana nell’aiutare i genitori a “educare da cristiani in famiglia”  e a sentirsi parte di una comunità più ampia, di una famiglia più grande, che oggi normalmente si identifica con la parrocchia. L’altro ieri siamo stati aiutati a capire che è fondamentale l’intreccio tra l’azione dei genitori e il servizio della comunità (che si esprime non soltanto attraverso i catechisti ma anche attraverso la dimensione celebrativa).

È assolutamente urgente assumere iniziative a livello parrocchiale o vicariale (decanale) di formazione dei genitori al loro compito educativo: questo può avvenire attraverso un investimento pastorale sull’accompagnamento dei genitori che chiedono il Battesimo per i loro figli (un accompagnamento prima e dopo il Battesimo durante l’infanzia dei figli), può avvenire attraverso le varie forme della cosiddetta “catechesi familiare” che coinvolge i genitori in parallelo con il percorso catechistico dei figli; ma deve avvenire anche attraverso iniziative specifiche di sostegno alla missione educativa dei genitori, valorizzando l’apporto di pedagogisti, di psicologi e di genitori formati adeguatamente, anche con il contributo dei Consultori di ispirazione cristiana.

Tra l’altro vale la pena ricordare che la richiesta del Battesimo e della catechesi – che ancora circa l’80% delle famiglie italiane ancora richiede – sono le occasioni più dense di possibilità per passare da una pastorale di conservazione a una pastorale missionaria
: cioè di rimettere in cammino rispetto alla fede e alla partecipazione ecclesiale persone ormai lontane dalla “pratica religiosa” da 15-20 anni. Molte esperienze, maturate in questi anni nelle diocesi italiane, di accompagnamento dei genitori che chiedono il Battesimo dei figli e di genitori in parallelo con la catechesi dei figli, parlano di vere e proprie conversioni di genitori alla fede e ad un’attiva testimonianza ecclesiale.
Quando la proposta è fatta con rispetto e attenzione alle persone, in forza dell’amore che i genitori hanno per i figli, trova facilmente adesione: “Raramente si incontrano però genitori del tutto indifferenti riguardo alla formazione umana e morale dei figli, e quindi non disponibili a farsi aiutare in un’opera educativa che essi avvertono come sempre più difficile. Si apre pertanto uno spazio di impegno e di servizio per le nostre parrocchie, oratori, comunità giovanili, e anzitutto per le stesse famiglie cristiane, chiamate a farsi prossimo di altre famiglie per sostenerle ed assisterle nell’educazione dei figli, aiutandole così a ritrovare il senso e lo scopo della vita di coppia”
.

Inoltre, se vogliamo dare efficacia ad un’azione pastorale che coinvolga responsabilmente i genitori nella educazione cristiana dei loro figli, diventa sempre più urgente una collaborazione continuativa tra la pastorale familiare e la pastorale catechistica. Non possiamo più lavorare per compartimenti stagni. In questo modo possiamo dare alle persone e alle famiglie l’idea di una Chiesa che accompagna con le sue diverse competenze nelle varie fasi della vita e si fa vicina con premura soprattutto nei momenti cruciali della vita affettiva e familiare.
“Genitori, abbiate cura del vostro essere coppia”

L’attenzione pastorale che dobbiamo dare alla formazione e all’accompagnamento dei genitori nel loro compito educativo non deve farci dimenticare però la cura della coppia sponsale. Non dobbiamo dimenticare che la più grande ricchezza che i genitori possono trasmettere ai loro figli è la qualità dell’amore vissuto all’interno della relazione di coppia. I figli non hanno bisogno di genitori ansiosamente proiettati su di loro e dimentichi di se stessi, ma di genitori sereni che sanno fare della loro relazione il nido vitale nel quale trovano calore e stimolo di crescita anche i loro figli.
A questo riguardo vorrei citare una splendida lettera ai genitori scritta dal Card. Carlo Maria Martini esattamente 5 anni fa, poco prima di lasciare il suo servizio pastorale alla diocesi di Milano
: “La prima vocazione di cui voglio parlarvi è la vostra, quella di essere marito e moglie, papà e mamma. Perciò la mia prima parola è proprio per invitarvi a prendervi cura del vostro volervi bene come marito e moglie: tra le tante cose urgenti, tra le tante sollecitazioni che vi assediano, mi sembra che sia necessario custodire qualche tempo, difendere qualche spazio, programmare qualche momento che sia come un rito per celebrare l’amore che vi unisce… Vorrei pertanto invitarvi a custodire la bellezza del vostro amore e a perseverare nella vostra vocazione”.

Oggi la Chiesa ricorda la nascita di san Giovanni Battista, colui che ha preparato la strada al Signore, “l’amico dello sposo, che esulta di gioia alla voce dello sposo”
 e che, una volta avvenuto l’incontro tra lo Sposo e la comunità dei discepoli, si tira in disparte dicendo: “Ora questa mia gioia è compiuta. Egli deve crescere e io invece diminuire”
. Non vi ritrovate forse la missione dei genitori nell’educazione alla fede dei loro figli? Genitori efficaci e sereni sono quelli che, dopo aver favorito l’incontro di Gesù con i loro figli, sanno stare in disparte e godere di questo incontro che trasforma la loro vita conducendola su strade a volte non previste dai genitori.
E consentitemi di concludere citando ancora la stessa lettera ai genitori del Card. Martini: “La vostra vocazione a educare è benedetta da Dio: perciò trasformate le vostre apprensioni in preghiera, meditazione, confronto pacato. Educare è come seminare: il frutto non è garantito e non è immediato, ma se non si semina è certo che non ci sarà raccolto. Educare è una grazia che il Signore vi fa: accoglietela con gratitudine e senso di responsabilità. Talora richiederà pazienza e amabile condiscendenza, talora fermezza e determinazione, talora, in una famiglia, capita anche di litigare e di andare a letto senza salutarsi: ma non perdetevi d’animo, non c’è niente di irrimediabile per chi si lascia condurre dallo Spirito di Dio”.
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